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IO NON CI STO

Prendiamo spunto dal video diventato suo malgrado virale in rete per portare in luce

quello che è uno dei principali problemi e disagi che sono costretti a vivere le colleghe

e i colleghi delle nostre aziende.

Non vogliamo assolutamente esprimere giudizi sulla qualità del video e sulle persone

che  ne  hanno  preso  parte.  Non  vogliamo  porre  l’attenzione  sul  problema  del

cyberbullismo (tema che richiederebbe un approfondimento a se stante), da questo

punto di vista ci limitiamo in questa sede ad esprimere il nostro dissenso nei confronti

chi si nasconde dietro una tastiera per sfogare la propria rabbia repressa dando origine

a commenti volgari, violenti e sessisti.

Poniamo invece l’accento su quella che a nostro parere è la radice del problema e cioè

la pratica dei cosiddetti “balletti aziendali”.

E’ sempre più difusa nelle aziende la consuetudine di utilizzare modelli, scopiazzati da

oltreoceano  e  difusi  nelle  “migliori”  scuole  di  comunicazione  che,  utilizzando

terminologia  anglosassone,  hanno  come  obiettivo  il  raforzamento  dello  spirito  di

squadra tra i dipendenti.

Senza far ricorso a questi inglesismi, le frasi più frequenti sono: “siamo una famiglia”

anzi “siamo una GRANDE famiglia”; “quando vai in ufcio devi divertirti”  anzi “devi

essere felice”.



Noi non ci stiamo.

Pensiamo che tutti  noi  dobbiamo assumere la consapevolezza che l’azienda per la

quale lavoriamo, è un datore di lavoro, col quale abbiamo sottoscritto un contratto di

lavoro (collettivo  oltre  che  individuale),  in  virtù  del  quale  ad  una  prestazione  di

servizio viene corrisposta una retribuzione. Contratto che prevede una serie di doveri,

ma anche di diritti e di tutele per le lavoratrici e i lavoratori.

Non è una famiglia.

Siamo consapevoli che in un ambiente di lavoro sereno si vive e si lavora meglio.

Ma un posto di lavoro non diventa “il più bel posto dove lavorare” solo perché lo dice il

“grande capo”.

Dal nostro punto di vista gli ingredienti essenziali di una ricetta di un buon posto dove

lavorare sono: il rispetto della normativa di legge, il rispetto delle regole contrattuali e

degli accordi sottoscritti con le OO.SS. , la salvaguardia della dignità delle lavoratrici e

dei lavoratori.

A questo aggiungiamo la sensibilità di considerare i dipendenti come delle persone e

non come delle macchine che devono sfornare solo dati  e  che hanno come unico

obiettivo di “vita” il raggiungimento dei budget aziendali.

Infine ricordiamo che il lavoro è lavoro; i tempi di lavoro devono essere distinti dai

tempi di vita personale.

Teniamo ben presente quelli che sono i nostri veri valori, non confondiamoli con quelli

aziendali.
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